
Il congressoUn rischio farlo nelmomento dimaggior fragilità
Oggi il Pdè il partito del distinguo.Ma sto con Franceschini

L
a simpatia? Franceschini
e Bersani sono simpaticis-
simi. Nel Pd lo siamo in
molti. Purtroppo questo
non ci aiuterà a riconqui-

stare 4,5 milioni di voti». Giovanna
Melandri è carina e misurata e corte-
se, come sempre. Stavolta però, af-
frontando il congresso Pd e l’aria che
gli gira intorno, sfodera un profilo af-
filato. Preoccupato. Quasi sarcastico.
È l’effetto congresso, Melandri?
«Per quanti sforzi faccia, non riesco a
convincermi che sia la scelta giusta
quella di celebrare il congresso più
competitivo e conflittuale della sto-
ria dei nostri partiti, proprio nel mo-
mento di massima fragilità del Pd».
Eppure la scelta è fatta.
«Lo so. E spero anche di sbagliarmi.
Ma ero d’accordo con Chiamparino,
con la Finocchiaro, con Castagnetti.
Sarebbe stato meglio fare un congres-
so tematico, in cui sciogliere con dei
sì e dei no i nodi programmatici e di
profilo che sono tra cause principali
della nostra difficoltà».
E invece cosa vede?
«Questo congresso rischia di trasfor-
marsi in un confronto sulla forma par-
tito. È poco. E, poiché le forze dietro
le due principali candidature sono
composite, è difficile che riusciremo
a superare la nostra vera zavorra:
quella di essere il partito dei distin-
guo. Eppoi mi chiedo: abbiamo il fisi-
co per reggere questa gara?».
Ce l’abbiamo?
«Non so. Di certo siamo al 26%. E
non possiamo fare un congresso per
mandare a casa qualcuno. Occorre
che si mobilitino tutti quelli che vo-
gliono fare una gara fra idee, non una

guerra fra persone».
Trailvecchioeilnuovo,peresempio?
«Ecco appunto. Evocare il nuovismo
non vuol dire parlare di rinnovamen-
to, di cui invece c’è bisogno. Così co-
me non bisogna confondere partiti-
smo e partito: voglio anche io un parti-
to strutturato, ma voglio che possa
contare anche chi non ha la tessera.
Quel che dice Bersani, su questo co-
me sulle primarie, non mi convince».
E quando dice «basta leggerezza»?
«La vera leggerezza non è quella che
critica lui. È quella per cui cerchiamo i
cittadini solo quando ci sono le prima-
rie. Negli Usa, i comitati elettorali di
Obama si sono trasformati nella strut-
tura del partito. Da noi, pare che l’uni-
ca forma partito ad avere diritto di cit-
tadinanza sia quella del secolo scor-
so».
E laSerracchiani chedicenonsto con
D’Alema perché sto con il Pd?
«Chiunque fa questo congresso, lo fa

per il Pd e non per evocare cacciare. Il
tintinnìo delle armi non mi piace».
Sfumata l’ipotesi Chiamparino, alla
quale anche lei aveva lavorato, vede
un altro nome?
«La candidatura di Sergio era l’unica
competitiva per rimettere in discus-
sione lo schema congressuale. A que-
sto punto, scelgo Franceschini».
Perché?
«Si avvicina di più alla mia idea del Pd,
e ha dimostrato coraggio. Però spero
che si mobiliti, che finisca il gioco del
“con chi stai?”. E ci si cominci a chiede-
re invece “cosa vuoi?”». ❖

Intervista a GiovannaMelandri

na Francesca Barracciu, che attacca
il partito «gattopardesco» che non
dà spazio al nuovo e cita il Vangelo
perché «i morti seppelliscano i loro
morti» e «lascino spiccare il volo al
Pd». Anche David Sassoli spiega che
il Pd non può essere una parodia del
Gattopardo con i notabili «che indos-
sano i panni dei rinnovatori». «Non
confondiamo il sogno dell'Ulivo con
l'incubo dell'Unione», consiglia Pao-
lo Gentiloni.

Mentre Debora Serracchiani dise-
gna un Pd che dia spazio anche a chi
«un passato non ce l'ha». Chiampari-
no lamenta un congresso cominciato
male, con troppi «per chi» e pochi
«per cosa». Ichino parla dei «5 milio-
ni di italiani che mancano dal merca-
to del lavoro». Ma gli applausi più for-
ti vanno ad Aldo Schiavone che invi-
ta «ad abbassare i toni» e a mettere
da parte «i veleni». «Se sarai il segre-
tario di tutti - esorta rivolto a France-
schini - Sarai anche il candidato mi-
gliore».❖

«Solo con la simpatia
non recuperiamo voti»
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AlPd «servequalcosadi piùdi un
dibattito interno tra ex leader o giovani
comparse». È quanto scrive «Il Regno», il
mensile dei padri dehoniani di Bologna,
solitamentevicinoalleposizionidiRoma-
noProdi. L’articolo è dedicato al risultato
delle europee e alla «doppia sconfitta»
del Pd e del Pdl. «Il Pd registra il risultato
peggiore e più preoccupante - afferma il
mensile - giungendo vicino alla soglia di
rischiodellasuastessaesistenza. Il Pdlha
perso oltre 2,1 milioni di voti rispetto alle
precedenti elezioni europee (-21%), e ol-
tre4,1milioni di voti rispetto allepolitiche
del2008(-34%)». «Ma leduesconfitte - si
legge ancora nell’articolo - hanno natura
politica, oltre che dimensione quantitati-
va, diversa. La sconfitta del Pdl è numeri-
camente più contenuta, e in gran parte
dovuta alla smobilitazione del proprio
elettorato, Se di questo si tratta allora
quella sconfittava lettapoliticamenteco-
me l’avvio significativo di una crisi di lea-
dership».Diversoepiùgraveè ildiscorso
per il Pd, che «stenta a trovare non solo
una leadership forte,maancheadelinea-
reunaconfigurazionepartiticaadeguata.
In questo senso, il Pd non èmai nato».❖

SUSANNA TURCO

«Il Regno», vicino
a Prodi: «Non basta
dibattito tra ex»

Formalmente non c’è niente
di strano. Niente del complotto, tan-
tomeno dell’inciucio. Anzi. Nel suo
intervento alla presentazione del
primo Rapporto dell’associazione
Italiadecide sulle grandi infrastrut-
ture, Giulio Tremonti dichiara perfi-
no di parlare «non da ministro, ma
come socio». E il direttore del Corse-
ra Ferruccio de Bortoli si premura
di chiarire: «Quando esponenti di
diversi schieramenti si ritrovano in-
sieme, si pensa subito a chissà quale
scenario. Ma qui non è così, qui si
parla del futuro del Paese. Bene ha
fatto Violante a dire che si tratta di
una associazione a-partisan».

Ecco, bene. Ma basta dare un’oc-

chiata alla platea per capire quanto
sia centrato il richiamo di Violante
a «far prevalere lo spirito repubbli-
cano sulle esigenze di parte». E
quanto esatta la suggestione di Fini
sul fatto che «il Rapporto guarda al-
le infrastrutture di interesse nazio-
nale come ad una metafora della co-
esione nazionale». Già, perché nel
convegno alla Camera, è pacata-
mente tutto una metafora. Un eser-
cizio di stile. In prima fila c’è Gior-
gio Napolitano, Gianni Letta sta se-
duto tra Flick e Bersani, D’Alema un
paio di sedie più in là. Tremonti e
Violante sul palco, il dalemiano Er-
rani pure. Il finiano Campi siede ac-
canto a Giuliano Amato, discettano
sul tema del «fare squadra». Dietro
ci sono Angeletti e Bonanni. Anche
la finiana Polverini, l’ha chiamata
Violante. Ci sono pure i leghisti Cal-
deroli, Cota e Bricolo. Manca qual-
cuno? Sì. Ex forzisti ed ex aennini.
Tolto il finiano Matteoli non ce n’è
uno. Così il confine è segnato. E la
suggestione pure: eccoli, i vertici
delle istituzioni deprivati del berlu-
sconismo. SU.TU.

Non mi convince
Bersani, abbia voce
anche chi non ha tessera

P

Con Napolitano e Fini
il presidente Violante,
i soci Letta e Tremonti

IL CASO

MassimoCalearo
«Le prime cose che so del programma di
Bersani nonmi convincono.Mi sembra che
siamo ancora alla vecchia idea del partito».

Le primarie

PARLANDO

DI...

Mogol
e Vasco

«Non credo da tempo nelle ideologie ma credo agli uomini, non trovo un valore
simbolico nella scelta di un particolare brano da parte di un politico o di un candidato a
qualche carica politica. Nonmi sembra nemmeno che ci sia un significato così profondo.
Bersani ha scelto una canzonedi Vasco, ha fatto bene perchèRossi è un vero artista»

Italiadecide
forum «apartisan»
per guardare
all’Italia del futuro

La presentazione

Francesca Barracciu
«Imorti seppelliscano imorti e lasciamo
spiccare il volo al Pd. Piuttosto che guardare ai
150 anni alle spalle guardiamo ai 30 di fronte».
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